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EX JUGOSLAVIA. Il nuovo ministro degli Esteri di Lubiana in visita a Roma 
Si aprono spiragli nella vertenza sui beni abbandonati 

HcMtnttoikoMFIWM 

Italia e Slovenia ora più vicine 
Gelo con Zagabria per lo schiaffo al bilinguismo 
L'Italia apre alla Slovenia, mentre si raffreddano i rapporti 
con la Croazia. Vertice tra Susanna Agnelli e Thaler. Si è 
decìso di nominare due alti funzionari che seguiranno il 
negoziato ira Roma e Lubiana. L'Italia polrebbe togliere i! 
vetaaìI'ìngressodellaSlovenia neil'Ue prima del 6 marzo, 
in cambio di un ammorbidimento sulla questione dei be
ni. Inoltre la Farnesina esprime "preoccupazione» all'am
basciatore croato perla sentenza dell'Alta Corte. 

M M U M N U U U I 
• ROMA. L'Italia apre alla Slove-
nia, mentre cala II gelo nei rapporti 
con la Croazia, Ieri II ministro degli 
Esteti di Lubiana, Zoran Thaler si è 
Incontralo a Roma con Susanna 
Agnelli. «Non si è trattalo di un ver
tice negoziale - spiegano alla Far
nesina - ma di un contatto a livello 
personale, più d ie politico. Co 
munque i colloqui si sono svolti in 
un atmosfera cordiale». 

Era la prima volta che Thaler, il 
•falco» di Lubiana, e Susanna 
Agnelli, si vedevano a quattr'occhi 
e si sono intrattenuti per quasi tre 
ore, -Al termine dei colloqui i due 
erano molto soddisfatti», rivela 
Giangiacomo Migone, presidente 
della commissione Ester) della Ca
mera. Insomma, Italia e Slovenia, 
dopo II lungo braccio di ferro del 
mesi scorsi, sembrano avere rotto II 
ghiaccio. Alla Farnesina hanno 
molto apprezzato che Thaler. da 

poco Insediatosi agli Esteri, abbia 
scelto Romaper la sua prima visita. 
E lo stesso Thaler, pur rendendosi 
conto delle cautele della Farnesi
na. non ha mancato di apprezzare 
10 spiraglio apertogli dalla Agnelli. 

Sui colloqui tra i due, comun
que, c'è molto riserbo. La novità è 
che. come fa sapere la Farnesina, i 
due ministeri nomineranno «due 
alti funzionari», che seguiranno in 
prima persona i negoziali e inca
naleranno il dialogo. I macigni che 
ancora pesano sulla trattativa sono 

11 veto italiano all'avvio dei nego
ziati di associazione della Slovenia 
all'Ue e l'indisponibilità di Lubiana 
ad esaminare la spinosa questione 
della restituzione dei beni abban
donati dagli esuli Italiani. 

Tuttavia l'Impressione è che 
questi due nodi possano presto 
sciogliersi. In questo clima, infatti, 
la Farnesina polrebbe addirittura 
decidere di togliere il veto prima 

del 6 marzo, quando si terrà la riu
nione dei quindici ministri degli 
Esteri della Uè, In cambio Lubiana 
sarebbe pronta ad ammorbidire la 
sua posiziona sulla questionai dei 
beni. La formula escogitata da 
Thaler è più o meno questa: met
tiamo una pietra sopra al passato e 
discutiamo sui "diritti lesfc degli 
esuli, considerandoli «problemi di 
carattere umanitario-. La media
zione, se andrà in porlo, farà tirare 
uff respiro di sollievo ai partner eu
ropei dell'Italia e scatenerà le ire di 
An. che ora, perù, condiziona mol
to meno le scelte del governo. 

All'apertura a Lubiana ha fatto 
da contrappeso l'irrigidimento nei 
rapporti tra Roma e Zagabria. A 
determinare la svolta è stata la de
cisione della Corte Costituzionale 
croata di bocciare un bel po' di ar
ticoli dello statuto regionale deH'l-
slria, dove oltre 11 70% della popo
lazione è di origine italiana. I giudi
ci croati, tra l'altro, hanno detto no 
al bilinguismo e cancellato i riferi
menti agli accordi intemazionali e 
in particolare quelli contenuti nel 
memorandum del '92 con l'Italia, 
che tutela la minoranza italiana in 
Istria, Ieri la Farnesina ha fatto un 
primo passo e ha convocato l'am
basciatore croato a Roma, Davorin 
Rudoil. in serata il diplomatico si è 
incontrato col direttore generale 
degli affari politici della Farnesina, 
Amedeo De Franchis. il quale, su 
Istruzione del ministro Agnelli, gli 

ha espresso «preoccupazione» per 
la sentenza della Corte che, come 
sottolineano agli Esteri, «incide sul
la tutela della minoranza italiana e 
non appare In linea cori 11 memo
randum de) .'92», Rtìdplfsj è limita
to a fornire alcuni dettagli sulle im
plicazioni della sentenza. Si e dun
que trattato di un incontro interlo
cutorio e bisognerà attendere 1 
prossimi giorni per capire meglio 
gli sviluppi della situazione. In ogni 
modo è probabile che tra Italia e 
Croazia la tensione sia destinata a 
salire. 

Migone, che ieri ha sentito tele
fonicamente Susanna Agnelli e poi 
si è incontrato con Thaler, non ha 
nascosto i suol timori: «La sentenza 
della Corte croata è un fatto grave, 
che sospende tutta urta serie di ga 
ranzie per i croati di estrazione ita 
liana». E aggiunge: .Questo eplso 
dio negativo può comunque prò 
durre dei risultali positivi nei rap
porti con la Slovenia. L'Italia infatti 
ora dovrà confermare la validità 
del trattato di Oslrno. E questo ser
virà a rassicurare Lubiana*. Sem
pre sui rapporti con la Slovenia, Mi
gone. che e reduce da un viaggio 
negli Usa, rivela che gli americani 
•hanno cautamente espresso il de
siderio che l'Italia tenga in maggior 
conto un interesse della sicurezza 
occidentale, che e quello di avere 
a cuore i problemi della Slovenia, 
che. in fondo, è l'unico paese sta
bile dell'ex Jugoslavia». 

Izetbegovic apre 
al serbi 
Vedrà Karadzlc? 
Segnai di proda Stiratami, H 
pmMente bosniaco inanimano 
Ulti IzetoagovlB ha lanetta lari un 
batta» sacriti* d apertura. 4ra è 
tampo al u M 1 popolo od N 
Pane -tt> detto- di por temuta 
aMt aafhnnn-. E ti* dato corpo al 
mouaggb, con an'hktetànm 
Inadrtailadrr̂ oniwmàad 
Incontrar* «nello Mandile, li 
leader «orbo bomtno. «CIO otre 
conta ooml riluttati iMr* 
tratta»*»: non si può rimi*** a 
quatta «Monta. « tono co*a 
MHavfta eh* vuwo latto-. SI tratta 
di un patto Importante a nuovo, 
potetti finora n (evento di Sarajiaw 
• m i tempro ruotato ogni 
trattativa eoa I sorbo botri*» te 
quitti non avttwro prima 
«ottotoNto 1 plano di pace motto 
a punto dal «drappo dt contatta ,̂ 
etwimvtdtll Si*della Bornia 
ala Fadenoloa* enato-bouiaoa. 
•d i 4»% ai sorbi, et» 
attuairOMM* no controllano R TO. 
Ma ta iMdtrtMp aerbo bosmaca ha 
tempra rifiutato «unto plano, 
cNadando -to tra ribadHo tari 
uHhMrnome- agg*ustan»ntj 
ttrrrtoriafl* pranztopoKttah*: I 
ricoMtdnwnto formolo dalla 
ffefwbbllcatei^ bosniaca,* la 
pouMIta daMtatorartl m 
seguito conia Faderazkme 
Jufottava (Serbia e Montenegro). 

Jozef Oleksy sostituirà Pawlak. Walesa: «Non ho obiezioni» 

Aggirata la crisi a Varsavia 
Ex comunista sarà premier 
aa VARSAVIA. Il presidente della 
Repubblica polacca Lech Walesa 
ha latto sapere ieri sera che non si 
opporrà alla decisione, presa della 
coalizione di governo, di candida
re alla carica di primo ministro (in 
sostituzione di Waldemar Pawlak, 
leader del Panilo contadino) l'at
tuale presidente delta Camera dei 
deputati lozeì Oleksy, che è anche 
unu dei maggiori esponenti del
l'Alleanza della sinistra democrati
ca, Walesa lunedi scorso disse che 
avrebbe sciolto il Parlamento se 
Pawlak e I suol ministri non si [os
sero dimessi. Il leader dell'Allean
za della sinistra democratica (al 
governo in coalizione con 11 Partito 
contadino) Aleksander Kwa-
snlewski ha affermalo che II nuovo 
governo dovrà avere un program
ma politico chiaro, un alto profilo 
prolesstonak) ed etico-morale, e 

dovrà presentarsi in Parlamento il 
1S febbraio per l'investitura ufficia
le. 

Oieksy, 49 anni. ha. pare, le qua
lità non dimostrate da Pawlak, È 
energico, dinamico, comunicativo, 
spiritoso e non perde mal le staile. 
Di lui si dice anche che e un gran
de lavoratore. Come presidente 
della Camera, Oleksy si è distinto 
per la caparbietà che, dicono, gli 
deriva dalla sua origine di monta
naro di Nowy Sacz, una località nel 
sud del paese nel cuore delle co
siddette Alpi polacche. La settima
na scorsa è stato fra 1 più risoluti 
nel sostenere la dura risoluzione 
del Parlamento che ha minacciato 
di deferire Walesa al tribunale di 
Stalo se avesse messo in atto il suo 
proposito di sciogliere le Camere. 

Se la sua candidatura sarà ap
provata dal Parlamento. Oleksy di
venterà Il primo ex-comunisla ca

po di governo in Polonia dopo la fi
ne della dittatura, nel 1339. Nella 
sua carriera è stato membro del 
partilo comunista (Poup) dal 1968 
al 1990, primo segretario del comi-
lato regionale di Biala Podlaska e 
ministro nell'ultimo governo co
munista incaricato del contalli con 
i sindacati. «Lei, un democratico? 
non mi faccia ridere» ha esclamato 
Walesa nell'agitata riunione di lu
nedi con i capigruppi parlamentari 
all'Indirizzo di Oleksy che criticava 
il suo comportamento. In gioventù 
Oleksy entrò in seminario per tarsi 
prete ma vi rinuncio per dedicarsi 
agli studi di economia. La sua mili
tanza marxista-leninista non gli 
avrebbe però fatto perdere la fede. 
Clamorosa fu una sua foto, pubbli
cata da tutti i giornali polacchi, che 
lo ritraeva in ginocchio davanti al
l'Immagine della Madonna Nera 
nel santuario di Jasna Gora. 

«Croazia multietnica» 
Il piano di pace 
prevede la convivenza 
Sì chiama Z-4, una sigla che sia per «bozza di accordo sul
la Krajina, sulla Slavonia, sulla Baranja meridionale e sul
lo Srijem occidentale» presentata dal mini gruppo di con
tatto. Prevede una larga autonomìa della Krajina all'inter
no dei conlini croati. Ma sì basa su un presupposto. Che 
Ira Zagabria e Knin possa riallacciarsi un rapporto di fidu
cia, difficile da credere nel momento in cui la Corte costi
tuzionale croata reprime idirittì di altre minoranze. 

OUMaVaiaiaiaMuN 
•a ZAGABRIA. La decisione del 
presidente Ftanjo Tudiman, con
validata dal Sabor, di rimandare a 
casa i caschi blu a partire dal 31 
marzo prossimo, sta riportando 
d'attualità un conflitto non dichia
rato e mai del tutto concluso, La 
crisi croata, almeno per il momen
to, non è riesplosa anche se ci so
no segnali negativi che lanno pre
vedete. nel caso non si arrivi ad un 
accordo, alla ripresa della guerra 
per la riconquista dei territori occu
pati. 

Di questo ne sono consapevoli 
le grandi potenze che proprio in 
questo ultimo periodo di tem-
pohanno presentato un loro piano 
per chiudere definitivamente - per 
quanto questo sia possibile - un la
tente teatro di guerra, Lo hanno 
chiamato TA. è una «bozza di ac
cordo sulla Kralina, sulla Slavonia, 
sulla Baranja meridionale e sullo 
Srijem occidentale-e porta la firma 
di Stati Uniti, Russia, Unione euro
pea e Conferenza intemazionale 
sulla ex Jugoslavia con sede a Gi
nevra. Si tratta del frutto di nuove 
analisi e si compone di tre parti. La 
prima (ifiuaida, l'accordo coslitu-
zbna&4>&1&Kraiina>, la seconda 
le "disposizioni in merito alia Sla
vonia, alla Baranja meridionale; al
lo Srijem occidentale e agli altri ter
ritori". vale a dire un terzo della 
Croazia, attualmente sottratta al 
potere del governo di Zagabria. La 
terza concerne le -disposizioni ge
nerali». 

La base delia trattativa parte dal
la constatazione che «i rappresen
tanti del governo della repubblica 
di Croazia e gli esponenti dei quel
la struttura denominata repubblica 
serba di Krajina (Rsk), si sono ac
cordati sul fatto che sarà instaurata 
una Krajina serba autonoma i cui 
confinijn accordo con il governo 
di Zagabria, potranno venir cam
biati in qualsiasi momento». Inoltre 
«lungo i confini tra la Kra(lna e le 
altre parli della repubblica di Croa
zia non ci sarà alcuna linea di de
marcazione». 

La Kraiina inoltre sarà obbligata 
ad osservare le leggi approvate dal 
Sabor ma potrà avere una propria 
bandiera e propri simboli che po
tranno essere esposti pure sugli 
edifici governativi croati e lungo i 
contini Intemazionali. Gli organi di 
Knin inoltre potranno usare la lin
gua serba e l'alfabeto cirillico e ri
lasciare documenti particolari ai 
loro cittadini. Tutta una serie di 
norme regolano i settori di compe

tenza di Zagabria (affari esteri, di
fesa. traffico e commercio intema
zionali, traffico interno, finanze, 
comunicazioni, unità di pagamen
to, poste, ambiente) mentre Knin 
dovrà occuparsi di educazione, 
cultura, edilizia, economia, ener
gia e cosi via. Il governo della Kraji
na inoltre potrà stabilire accordi a 
livello internazionale nei settori di 
sua spettanza con stati a maggio
ranza serba. Altre Intese potranno 
essere concluse con il permesso di 
Zagabria. 

La banca nazionale croata, da 
parte sua, cornerà una moneta che 
avrà lo stesso valore della kuna. Al
tre norme prevedono che la Kraji
na non avrà il diritto di avere pro
prie force armate e che la smilita
rizzazione del territorio avrà inizio 
a tre anni dall'entrata in vigore del 
plano Z-4 per concludersi entro 
due anni. Tutte le armi saranno di
strutte e le larze armate croate non 
potranno entrare nella zona. Per 
cinque anni, inoltre, nei territori 
sottoposti al plano saranno di stan
za unità dell'Unprofor, mentre Ilei 
primi due la Slavonia orientale, la 
Baranja meridionale e lo Srijem 
occidentale saranno gerititi "dalle 
Nazioni unite chfe dovranno ado
perarsi per facilitare il rientro dei 
profughi e degli sfollali. 

In Croazia dovranno essere ri
spettati i diritti umani e gli abitanti 
in quella repubblica a rullo il 21 di
cembre 1990 saranno considerati 
autonomamente cittadini croati. 
Sarà permessa inoltre la doppia 
cittadinanza (croata e jugoslava). 
Il fatto che lutti potranno essere cit
tadini croati è una norma partico-
iarmente significativa se si tiene 
conto che questa Talora non era 
stata concessa a migliaia di perso
ne soltanto per fatto di esser di ori
gine serba o per aver avuto un at
teggiamento ostile nei confonti 
dello staio croato. 

Queste dunque a glandi linee le 
basi per una trattativa che comun
que si presenta ardua tenuto conto 
che le parti devono tener contodel-
le forze che si oppongono per op
posti motivi a chiudete la guerra. 
Tra l'altro c'è da chiedersi come 
potrebbe reagite il governo dì Sara
jevo ad un accordo tra croati e ser
bi quando In Bosnia-Erzegovina gli 
scenari sono ancora del tutto aper
ti. Il pericolo è che riappaia il fanta
sma di un'intesa serbo-croata pre
ludio ad una non troppo inverosi
mile spartizione della vicina repub
blica. 

1750 milioni devoluti in beneficenza 

Diana risarcita 
per le foto in tuta 

Lady H - M S I H N M Ì franto atfiriparittlMM Olappw*, Mcblko Ap 

• LONDRA. Grande vittoria di Dia
na nella battaglia per la difesa del 
suo diritto alla privacy. L'uomo che 
due anni fa le scatto a sua insaputa 
delle foto mentre si stava esercitan
do in palestra e il gruppo Minor 
che aveva pubblicato quelle im
magini rubate dovranno pagare 
750 milioni di lire ad un ente bene-
lieo indicato dalla principessa di 
Galles. Inoltre entrambi hanno pre
sentato le scuse a Diana per quel
l'imperdonabile invadenza e, cosa 
ancora più dolorosa per loro, do
vranno assumersi l'onere delle 
spese legali che ammontano a 2.5 
miliardi di lire. L£ causa davanti al
l'Alta Corte avrebbe dovuto comin
ciare lunedi prossimo, ma ieri i le
gali della principessa hanno an
nunciato di aver raggiunto un ac
cordo con ilgiuppoMrmJreBrycc 
Taylor, il proprietario della palestra 
che con un apparecchio (orografi

co occultato nella parete aveva 
scattato le foto in cut si vedeva Dia
na in body e calzoncini che si eser
citava. La moglie separala del prin
cipe Carlo, con il pieno sostegno 
della famiglia reale, aveva fatto 
causa all'indiscreto Taylor - che 
nel fraltempo ha venduto la pale
stra - e al gruppo Minor. 

La principessa aveva inoltre 
messo bene in chiaro che non 
avrebbe accettato transazioni ex-
tragiudiziali almeno che Taylor e il 
gruppo Mima non avessero sotto
scritto delle scuse formali e non si 
(ossero impegnati a consegnare 
tutte le copie ed i negativi delie lo
to. Diana aveva detto anche di es
sere disposta a salire sul banco dei 
testimoni ed Bidoniate rìmerrorjB-
torio dei difensori della contropar
te. Sarebbe stata la prima volta In 
questo secolo che un membro del
la famiglia reale sarebbe entrato In 
un'aula dì giustizia. 


